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UN ROBINSON CAPOVOLIO

NELL'ISOLA

DEI BAMBINI FEROCI

crudeli, viziosi, sporchi, incapaci di virere insieme; i bambini non
sono buoni. Sono infanìi ,. Ma se è evidente il rovesciamento, invero
eccessivo, del mito del " bambino buono ,, a cui probabilmente non
fu estraneo iÌ ruolo di professore che ebbe lo scrittore inglese (e
per ironia della sorte .I1 signore delle mosche, è ùscito anche in
edizione scolastica), il pessimismo di Golding non si ferma qui. Fra
il bambino e I'adulto, infati, non esistono per lui grandi difierenze.

Dall'Eden alla follía

Ma veniamo alla vic€nda dì questo inquietante libro. Un folto grup-
po di bambini inglesi si dtrova su un'isoÌa d€serta, dove è stato ca-
tapultato da un aereo, vittjma di ur miste oso incidente. Si parla,
all'inizio, deÌlo scoppio di una bomba atomica, come se i bambini
fossero stati messi in salvo da una catastrofe generale. Soli, seÍza
i ( grandi ,, aúebbero potuto, anzi . dovuto,, fondare una societa
nùova e pefetta, forti degli alti valori in cui erano cresciuti. Al-
I'inizio infatti è tutto bello, sia per la novità che per f indùbbio fa.
scino dell'isola. Funzionano per ora i richiami della società lasciata
alle proprie spall€: c'è un certo rispetto reciproco, si etegge demo-
craticamente un capo, si fanno le adunate al sùono di un'emblema"
tica conchiglia, simboÌo di autodtà, si cerca di collaborare per la
vita in comune. Si da ancora ascolto al saggio Piggr, I'unico che nel
corso del racconto conse i intatta la lucidità p mitiva, e prop o
per questo sempre odiato. Egli e iÌ capo RaÌph frn dall'inizio non
transigono su un unico comando: tenere vivo it fuoco, queÌ tuoco
che, se vislo da una nave di passaggio, sarebbe stato per loro Ì'uni'
ca possibilia di salvezza. Ma Jack, il rivale, dà vita a uno scisma,
assieme a un gruppo dj sùoi fedeli che, dipintisi come selvaegi, pen-
sano solo a cacciare, scannando maiali con metodi molto rudimen-
tali. La bellione alle leggi cilili da parte di Jack, falorita, anzi in
certo senso impersonata, dalla generale paura per una terribile
( bestia D che pare aleggiare sútla spaurita comunità, porterà a una
scrie di macabri eventi. Jack ofire alla . bestia,, come dono propr
ziatodo, la testa di un maiale ucciso, infiggendola su un palo netla
foresta. Brulicante d'insetti nella calura sofiocante, il . siCnore delle
mosche, (tradùzione letterale di ( Betzebù t ha un delirante collG
quio con uno strano ragazzo, Simone, che rappresenta l'estrema di.
fesa della razionalità contro il male, sconsigliandolo dall'approfor-
dire la sua cerca deua vera natura della ( bestia, e predicendogli
la sua brutta fine. Simone, a cui la.bestia" tanto temuta si è in-
frne rivelata una cosa deÌ tutto innocua, vuole comunicare ]a sua
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Siamo nel 1984, il mitico anno orwelliano e anche se finora, com'era

complicazione della sua opera - è stato detto - Golding può essere
paragonato a Jonathan Swift e a Herman Melville,.
Tutli noi abbiamo pr€sente la caustica ironia dello sc tlore sett3'
centesco con il suo mondo di lillipuziani che 10 porta a considerare
gli uomini con estremo pessimismo, come pure la grande figura di
;apitan Achab in Ìotta con quella balena, che è simbolo del male
vittodoso. Ma chi è questo Gotding, p mo Nobel inglese 30 anni
dopo Churchill, che dimostra . una lista moÌto acuta ed una penna
molto sottile quando tratta del potere del male e delta meschinità
del genere umano ,?

Nato in cornovagtia nel 1911, Golding è sempre masto legato al
mare arche se adesso vive netla tmnquillita della campagna ' Il

dei bravi ragazzi inglesi naùfragati su un'isola deserta e intenti a

rcdimere i sek'aggi.
À questo proposito l'autore ha affermato: ( i ban'ìbini sono cattivi,
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mati, frnaÌmen1c awistati da una nave.

Così si conclude ta storja, per molti versi allucinaDte, condotta con

un procedimento quasi cinematografico, dallo stite ncrvoso c ritma-
to, intessuta sl di simboli ma anche awincenle storia d'awenture
Vediamone qùalche tema.

La sconfitta dell'horno sapiens
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dopo aver pensato a un bel gioco si sta rendendo conto della real.
tà, si volta imbamzzato a grardare la sùa nave, un incrociatore.
Em anche lui un uomo di guerra, come i bambini. E allora quale
insegnamento poteÌa venire da questo mondo? It cielo delf isola du-
ra.rìte la vicenda si era spesso riempito di luci, quelle di una bat-
taglia combattuta a dieci migtia d'^ltezza. Era stato l'unico segno
della presenza degli adulti.

cìi adulti: così assentl, cosi uguali

Sintomatico è un altro passageio del romanzo. I bambini, spauriti
e ormai scettici súlla loro sorte, invocano disperatamente un aiuto
dai . grandi ,: . Ab, se pot€ssero aÌmeno mandarci utr messaggio,
gridò RaÌph disperatamente .un segnale o qualche cosa del gene-
re... ). Ouesto S.O.S. em destinato ad averc sposxa. Gli adulti in.
viarono dal cielo la maierializzaz ione di quella che Btava ormai di
rentando Ia protagonista principale della vita delf isola, e cioè la
( bestia ), fantasma di cui si era già accettata I'esistenza.
Alcùlli spunti si possono forse tmre da queslo romanzo così am-
biguo e difiicile. Anzitutto, il consiglio di nor fidarsi troppo della
razionalità dell'uomo, di questo ( homo sapiens, che ba portato
ormai il mondo sullorlo del)a calasrrole
L'uomo è rimasto sempre un bambino, che se non viene controllato
e guidato può far esplodere la grande carica dislruttila che porta
in sé. Viene in mente it film .Wargames,, dove la guera nucleare
veniva svelata per quello che in realtà è, cioè un gioco pdvo dj
senso. Dunqúe, fermiamo per quanto ci sara possibile questo uo'
mo-bambino che ha dato il via all'inarrestabile gioco della guerra,
non illudendoci troppo sl ìe sue capacità di essere razionale, non dì-
merticando che è condizionato dal male. E' proprio per qÌreslo che
egli fa nascere ( besii€ , immaginade, strane inquietudini, nemici
potenti contro cui tenersi costantemente armato e che sono invece
un suo stesso prodotto. E proprio quesie paure insensate sono la
base su cui si costruiscono Ie piir spaventose dittature. Ecco allora
la recessità di tenere sempre Ìivo e acceso quel ( fuoco , che pri
rna o poi ci permetterà di salvarci. Net romanzo anche i ragazzi più
saggi cominciano lentamente a dimenticaÌ's€ne, quanto piìr la cililtà
lasciata alle spalle si auontana.



Ma c'è un plccolo fuoco che non va spento...

E la realà dell'isola diviene tutto, non c'è più speranza nel futuro,
cacciare divenla l'ererno prcsenle, la mirica nave è sempre più una
utopja. Ma noi abbiamo iÌ dov€re di non arrenderci a un present€
seDza sbocchi e di non esaurire mai la nostra progettualità, perché
I'affivo della nave ci trovi uniti e degni di essere salvati.
. Non dobbiamo rinunciare atl'att€sa... Oggi I'artesa del domani è
divenuta angosciante... l'orizzonte del mondo assume un profrlo di
immobilìtà, come l'orizzo[te dell'oceano... dobbiamo continuare, osti.
nati, a conseryare jn cìrore qùell'oscura promessa che
mondo definitivamente seravato dei suoi mostri... Occorre rcstare
svegli, seguitando a tener d'occhio e a.d àttizz e il fuoco. Alt menti
c'è il dschio che si €saurisca. Ed allora sarebbe solo una notte di
paurosi fantasmi ed inutiìi sogni,. Giungono echi di singolare af.
6nita da queste parole scritte a tutt'altro proposito, in ( tempo d'av-
vento D, ne ( Il Maryine , n. 10/1983. Penso stia propdo qui I'unico
messaggio di spemnza che ci 1'rene inviato da ùn campione del pen-
siero ncgativo com€ (Il sienore delle mosche '. r

{5i respirava |arià dsll'úguaglana, So b.nkrimo cohè si! di modó o.a h..
garè ch€ 'l eclalEmo ahbh qualco$ in @mun. @n 'uq!àqliròra. ln ogn'
paèsè déL mondo un'imm.nsa tribù di qlloppinl di p.rtito è di sdvi pófè+
lorucoll è lndafiarètksimó è "prov!..'ch. ll seiàlsmo non è ch6 un capi-
talkmo di st.to piànifìcaro, cón l'Ètìnro di rlpn. rihalto lntatto Ma por fo.
iuna .sist. dnche unà visLoné d.l ecialúmo .ohpLetàmento divered La cósà
chè àttra€ gll umini @dunl al s*i!lismo o i r.ndc favor.vo i a rischiar La

p€lle p€r la lua .ausà, ló '' mi5ll.à " del socÌslhòo, è l'ids- déll uquaglianza;
p€r la vasla haggior.nza delli sente il sócìallmo s q. fìca una 3o.Létà sènza
.lè$i, o non hà sisnìfi.ato acúno Ed è ln clò.ha que pochi mosi pa$ati
ml! milizia hanno avuto vaor. por ne: pérché le milizi€ spagnole, ln.hé
sbbèró vitè, fu.ono unè 5pe.iè di mi.rtrGmÒ d'una só.ietà senza classi ,
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